
Con lettera del 14 marzo 1957, l’Azienda
tranviaria municipale di Milano comunicava al
Comune di Corbetta la demolizione dei binari
dell’ultima linea a vapore superstite del più
famoso tram extraurbano milanese noto con
l’affettuoso soprannome di “Gamba de Legn’”.
Il "Gamba", con qualche variazione nel
tracciato, aveva segnato per quasi 80 anni il
trasporto dei corbettesi lungo la strada che da
Porta Vercellina a Milano collegava la città con
Magenta.
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TRICCH E TRACCH, LASSÉL ANDÀ.
RICORDI DEL GAMBA DE LEGN’ A CORBETTA
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Ciàppa ‘l tram, balùrda; ciàppal tì che mi sun’ surda:
tricch e tracch, lassél andà.

(Filastrocca corbettese)

In particolare, nel 1957 si procedette alla
demolizione dei binari sul tronco tra Sedriano
(bivio) e Magenta. Ben 2.400 metri lineari
interessavano il territorio di Corbetta e
precisamente:

Il "Gamba" ha rappresentato ai suoi inizi un mezzo di
trasporto tecnologicamente molto avanzato,
soprattutto se confrontato con i tram trainati a cavalli:
poteva trasportare più passeggeri in diverse carrozze,
a una velocità massima di 15 km/h in campagna, 10
km/h nei confini di Milano e 5 km/h in caso di nebbia,
traffico o per motivi straordinari di ordine pubblico.
Le prime linee che impiegarono questo tipo di
trazione meccanica furono la Milano-Saronno (1877), la
Milano-Gorgonzola (1878), la Milano-Seregno (1878) e
naturalmente la Milano-Magenta/Castano Primo,
aperta tra il 1879 e il 1880.

La storia di Corbetta è stata fortemente condizionata
dalla presenza di questa linea di trasporto. La vicenda
ebbe inizio il 2 ottobre 1879 quando, con deliberazione
n. 43, il Consiglio Comunale approvò la proposta di
accesso nel comune e in prossimità del borgo del
Tramway Milano-Magenta, ponendo fine alle “vicende 

“per ml 570 su strade comunali; per ml 650 sulla Piazza P. Beretta e sulla nuova piazza adiacente; per ml
1.180 su sede riservata di proprietà del Comune”.
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deplorabili” che fino ad allora avevano mantenuto
Corbetta lontana dalla ferrovia e dalla strada
provinciale, così da «ridonare alla ragguardevole
borgata la propria sua importanza che ha quasi
interamente perduto per l’isolamento in cui fu
lasciata». 
L’anno seguente venne quindi completato il percorso
del tram, il quale determinò la prima vera
trasformazione della città, fino ad allora cresciuta
all’interno del suo impianto storico. Il giardino
dell’antica Ca’ Erba venne diviso in due
determinando una nuova area di espansione urbana
che nei primi del Novecento sarebbe stata sezionata
in lotti per ospitare gli edifici della Corbetta moderna,
tra cui le scuole elementari maschile e femminile (ora
Istituto tecnico Mainardi), il nuovo Municipio (ora
sede della biblioteca comunale) e, più tardi, il
Consorzio Agrario, l’acquedotto comunale e il campo
sportivo.

Gianni Saracchi ha riunito in un unico album una
quantità limitata, ma degna di attenzione, di
fotografie legate al mitico tram.
L’Archivio fotografico conserva 3 serie fotografiche,
per un totale di 32 negativi su pellicola, 4 negativi su
lastra di vetro, 8 provini in bianco e nero e 3
diapositive a colori.
Si tratta di fotografie e riproduzioni di cartoline e
fotografie di altri fotografi professionisti relative alla
stazione del tram a Corbetta, al suo passaggio per le
strade della città e a due capistazione, in un lasso di
tempo che va dagli anni Trenta agli anni Cinquanta
del secolo scorso.

Un tuffo nella memoria e nell’infanzia di Gianni
Saracchi, sicuramente segnata dal "tricch e tracch"
che ha accompagnato per lungo tempo i viaggi dei
pendolari del "Gamba", e che ha fatto conquistare
alla piccola locomotiva – caratterizzata da
un’andatura oscillante e “zoppicante” – il suo
simpatico appellativo. 
Attese e percorsi verso scuole e luoghi di lavoro che
possiamo immaginare allietati anche dal
battibeccare delle due donne della filastrocca
riportata da Luciano Prada nella sua antologia di
proverbi, motti e facezie del territorio di Magenta e
Corbetta intitolata "Puarìtt ma gnücch":
«Ciàppa ‘l tram, balùrda; ciàppal tì che mi sun’ surda:
tricch e tracch, lassél andà».


